
■ di Walter Rizzo / Catania

È UNA LISTA DI NOMI eccellenti quella

contenuta nella richiesta di rinvio a giudizio

depositata ieri dai pm romani Luca Palamara

e Maria Cristina Palaia al termine dell’inchie-

sta sulle presunte irre-

golarità commesse

dalla Gea World, la

società di procuratori

sportivi: ci sono Luciano Moggi e
suo figlio Alessandro, c’è Franco
Zavaglia, Riccardo Calleri e Davi-
deLippi (figliodell’allenatorecam-
pione del mondo Marcello), e poi
l’ex patron del Perugia Luciano
Gaucci(latitantedaunannoaSan-
to Domingo), Francesco Ceravolo
e Pasquale Gallo, questi ultimi di-
pendenti della Gea. L’accusa per
tutti, escluso Gaucci, è pesante: as-
sociazione per delinquere finaliz-
zata all‘illecita concorrenza me-
diante minacce o violenza, aggra-
vata per Zavaglia dalla violazione
fiscale in relazione alla contraffa-
zionedi fatture emesse dalla socie-
tà“EugenioMarinella”per l’acqui-

sto fittizio di migliaia di cravatte.
Perl’exproprietariodelPerugia, in-
vece, l’ipotesi è quella di illecita
concorrenza.Esconoinvecedi sce-
na, con una richiesta di archivia-
zione, gli altri indagati dell’inchie-
sta sull’azienda dei “figli di papà”:
lagiornalistaChiaraGeronzi,Giu-
seppeDeMitaeTommasoCellini.
Dopo l’estate bollente del calcio
con lo scandalo Calciopoli e l’in-
chiestanapoletanada cuihapreso
via il processo sportivo che ha
sconvoltoil calcio italiano, si chiu-
de ora la prima delle inchieste ec-

cellentipromossedallamagistratu-
ra. Secondo la ricostruzione dei
pm capitolini, grazie alla Gea, il
gruppo di procuratori e dirigenti
avrebbe condizionato il mercato
di trasferimento dei calciatori, at-
traverso minacce e promesse di fa-
cili carriere, influendo pesante-
mente sulle scelte di alcuni club.
In pratica, è l’accusa formulata da
Palamara e Palaia, i procuratori
avrebbero tentato di «acquisire il
maggiornumerodiprocuresporti-
veeottenereunpoterecontrattua-
le in grado di incidere in maniera
determinante sul mercato calcisti-
co, per condizionare la gestione
deicalciatori e,di riflesso,quelladi
svariate squadre del campionato
di calcio». Fra i club danneggiati
da questa politica, scrivono i pm,
il Siena, la Reggina, il Messina, il
Crotone e l’Avellino. Stando alle
accuse, a capo dell’organizzazione
c’era l’ex direttore generale della
JuventusLucianoMoggichepote-

vavantare il«poteree la forzadi in-
timidazione derivategli dai meto-
di usati nella sua ultratrentennale
esperienza nel mondo del calcio e
la capacità di sopraffazione che
sempre più aveva acquisito». E i
metodiusatidallaGeaperstrappa-
re agli altri procuratori il controllo
deicartellinideigiocatori,operco-
stringeregliatletiadaccettare i tra-
sferimenti imposti, eranosemplici
e efficaci: minacce da una parte
(«Se non vai via dalla Juventus an-
drai ad allenarti in montagna dal-
la mattina alla sera» urlò Moggi a
Salvatore Fresi per fargli accettare
di passare al Perugia) e promesse.
Di una maglia bianconera o addi-
rittura, nel caso di Giorgio Chielli-
ni, di una convocazione in Nazio-
nale. Ipotesi per cui, nei corridoi
della procura, prima dei Mondiali
di Germania è stato chiamata a te-
stimoniare anche l’allora ct azzur-
ro Marcello Lippi.
Molti inomidei calciatori i cui tra-

sferimenti sono finiti nella richie-
sta di rinvio a giudizio: David Tre-
zeguet, Nicola Amoruso, Ruslan
Nigmatullin, Ilyas Zeytulaev,
Victor Budyanskiy, Davide Baioc-
co, Fabio Gatti, Giovanni Tede-
sco,ManueleBlasi,GiorgioChielli-
ni,CorradoGrabbieSalvatoreFre-
si.Di tutti la procura haricostruito
storie in qualche modo emblema-
tiche del modus operandi della
Gea, un lavoro portato a termine
anche grazie alle dichiarazioni fat-
tedaFrancoBaldini,ai tempidiret-
toresportivodellaRoma,edaglial-
lenatore Zdenek Zeman e Fabio
Capello.
Ma l’inchiesta sulla Gea ha porta-
to anche all’apertura di due nuovi
filonidi indagini chechiamanoin
causa direttamente la Federcalcio.
Nel primo caso la procura punta a
fare luce su “favoritismi” da parte
dei fischietti agli associati gea in
cambio di “corsie preferenziali”
per gli avanzamenti di carriera.
Nel secondo caso i pm puntano a
verificare «le ragioni per le quali
nonvennerecepitanellastesura fi-
nale del regolamento del 2001 de-
gli agenti dei calciatori la cosiddet-
ta proposta di incompatibilità (co-
me quella che chiamava in causa
Moggi padre e figlio, ndr)». Irrego-
larità che sarebbero da imputare
«aiprepostiorgani federalida indi-
viduare compiutamente».

«ALLA FIGLIA di Raciti di-

co che mi spiace che gli ab-

biano ucciso il padre, ma io

con questa storia non c’en-

tro niente». Il giovane dicias-

settenne accusato dell’as-

sassinio del poliziotto allo stadio
di Catania, finalmente accenna
ad una parola per la vittima di
quella tragica sera. È nel carcere
minorilediBicoccadove inmatti-
nata ha incrociato il deputatodel-
l’Ulivo Giovanni Burtone. «L'ho
incontrato solo per un istante -
racconta il parlamentare - Gli ho
detto che lo sport deve servire a
crescereenonhascatenareviolen-
za.Haannuitoconilcapoedèan-
dato via».
Il ragazzoindossa tutarossae scar-
pe da tennis, divide la cella con
un quattordicenne anche lui fer-
mato per gli incidenti al Cibali,
sul comodino un cruciverba e al-
cuni libri scolastici, ha chiesto la

tv, ma per il momento nulla. Ieri
sera si pulito da solo la cella: «Era
troppo sporca… ». Il giovane ha
passatounanottetranquilla.«Sen-
si di colpa? E perché mai, io non
ho fatto niente». Parla poco. «Va-
do a scuola, poi sto in giro con gli
amici, da qualche tempo faccio
unlavorettosaltuarioinunapom-
pa di benzina a Nesima, me lo ha
procurato mio padre, con lui ogni
tanto andiamo anche pesca».
Quello cheviene fuori è ritrattodi
un ragazzo normale, un po' goffo,
tanto che in Questura quando è
arrivato lohannosoprannomina-
to«l'orsacchiotto»per la suaanda-
tura. Le sue passioni sono rimaste
là fuori. «Mi piaceva il karate, ero
bravo, ma poi ho avuto un inci-
dente col motorino e ho dovuto
smettere, ho mollato anche il
rugby, c'erano troppi esercizi». Di
una cosa appare certo: con il tifo
ha chiuso. «Allo stadio non ci tor-
nopiù.La lezionemièservita».La
sua versione per i fatti del Cibali è
sempre la stessa. «Quel pezzo di
metallo l'ho trovato a terra, ho
buttato via non volevo far male».
Unatesi ripetuta anchedal suodi-

fensore, Giuseppe Lipera, che ieri
ha convocato la stampa per esibi-
re il padre del ragazzino. «Io vo-
glio difendere non solo mio figlio
-hadetto l'uomo-matutti i ragaz-
zi coinvolti. La polizia non si può
permettere di lanciare lacrimoge-
ni dentro e fuori lo stadio com'è
avvenutoquella sera».Diversaov-
viamente la musica nella confe-
renza stampa della Procura.
Nelle immagini, allegate all'infor-
mativa della Mobile il ragazzo si
vede benissimo mentre carica im-
bracciando un lavabo i cordoni di
agenti guidati da Raciti. Il colpo
con il lavabo è l'unico ricevuto
dall'ispettore.Gli investigatoridel-
la Mobile - che in appena cinque
giornie senza l'aiutodialcun pen-

tito hanno chiuso l'indagine -
hannostabilito inmaniera incon-
trovertibilechel'unicocontattofi-
sicoèquellonelqualevienecolpi-
to con il lavabo. Il fegato di Raciti
hauntaglioorizzontaledi4-5cen-
timetri - compatibilecon il colpo-
che ha provocato una tremenda
emorragia.
Ma nell'informativa non c'è solo
la ricostruzione fatta dagli agenti
c'è anche un'intercettazione am-
bientale audio-video. «Ma per-
ché, cosahai fatto?»Gli chiedeun
altro fermato. Il diciassettenne ri-
sponde: «L'inferno… aiu avuto u
contattu che vaddia (mi sono
scontrato con i poliziotti)». E l'al-
tro: «Lo hai ucciso tu?». La rispo-
staarrivaconun cennodi assenso
del capo.
Intanto ieri sera le reazioni della
società civile. Un'affollata messa
adAcirealeconi famigliaridiRaci-
tie,alpalazzettodellosportdelCi-
bali,un'assembleadelleassociazio-
ni. Oltre duemila persone, tra le
quali l'europarlamentare Claudio
Fava, il capogruppo dei senatori
dell'Ulivo Anna Finocchiaro e Ri-
ta Borsellino.

■ di Massimo Solani / Roma

LaDigos di Milano haar-
restato ieri un ultras rosso-
nero di 33 anni, Ivan Gara-
vina, per il pestaggio di un
altro membro della tifose-
ria organizzata (Walter Set-
tembrini) avvenuto fuori
daSanSiroloscorso25gen-
naio, prima dell’incontro
di coppa Italia Milan Ro-
ma. L’uomo è accusato di
tentato omicidio. Per lo
stesso pestaggio già altre
due persone erano state ar-
restate. Settembrini, noto
esponentedella sinistra an-
tagonista milanese oltre
che appartenente storico
della tifoseria organizzata,
per l’aggressione fuori dal-
lo stadio ha riportato una
frattura cranica e uno sfre-
giopermanentealvolto.Se-
condo gli inquirenti l’ag-
gressione, con una chiara
matricepolitica, sarebbe da
inquadrare nella «guerra»
interna alla curva rossone-
radopoloscioglimentodel-
lo storico gruppo (l’unico
simpatizzante a sinistra)
della Fossa dei Leoni.

«Minacce e violenze: processate Moggi»
Richieste di rinvio a giudizio dei pm Palamara e Palaia anche per il figlio di Lippi e Gaucci:

«Condizionavano il mercato promettendo facili carriere». Due nuove indagini sui «favoritismi» Figc

Materiale sequestrato ieri a Napoli dalla Digos: dall’alto una delle foto
«ricordo» conservate dagli ultras che ritrae un’auto incendiata davanti

al San Paolo, poi un’altra con tifosi in marcia allo stadio scortati
da poliziotti. Sotto, le armi e gli striscioni ritrovati nel blitz

Foto Ciro Fusco/Ansa

«Mio figlio è innocente, è colpa della polizia»
Catania, la difesa «impossibile» del padre del 17enne fermato per la morte di Raciti

Davide, figlio dell’ex
ct della Nazionale
disse a Chiellini:
«Firma qui, che
giocherai in azzurro»

Ma i pm mostrano
le prove: è lui che
«carica» con il lavabo
Ieri ad Acireale folla
alla messa per Raciti

MILANO
Digos: pestato ultrà
perché di sinistra

In campo finì 1 a 0 per il Napo-
li, rigore di Bucchi. Nessun inci-
dente, solo qualche petardo.
Fuoridovevaessereunacarnefi-
cina. Pianificata in ogni detta-
glio. Napoletani e veronesi non
s’incontrarono per un caso for-
tuito. Il treno speciale con 300
tifosiveneti ripartìdaVillaLiter-
no un minuto prima che arri-
vassero i sostenitori azzurri: a
poco servirono le vedette dislo-
cate lungoil tragitto.Napoli-Ve-
rona, lo scorso 13 gennaio, era
una partita da codice rosso e le
previsionidelViminalesi rivela-
rono azzeccate. Nella stazione
diGiugliano,aiveronesi lapoli-

zia sequestrò di tutto: piccozze,
asce, spranghe di ferro, razzi e
unaquantità impressionantedi
bastonipiombati.Vestitiperuc-
cidere.
A raccontare questa storia di or-
dinariafolliaultrà, finorascono-
sciuta,èAntonioSbordone,diri-
gente della Digos partenopea

cheall’albadi ieriha sgominato
coni suoi uominiunodei grup-
piorganizzatipiùpericolosidel-
la tifoseria napoletana. Dietro
un acronimo, Niss (niente in-
contri solo scontri), si celava
una teppaglia staccatasi dalle
frange moderate del tifo parte-
nopeo, accusate di essere trop-
po «morbide» con le forze del-
l’ordine. I poliziotti hanno ese-
guito tredici perquisizioni do-
miciliari e non poteva mancare
la sorpresa: uno dei capi del
gruppo, composto prevalente-
mente da giovani tra i 20 e i 30
anniresidentinellebanlieuecit-
tadine,da Barraa San Giovanni
a Teduccio a Pianura, era il fi-
gliodiunaffermatoprofessioni-

sta.
Nella sua lussuosa abitazione di
Posillipo, come in quelle più
modestedeglialtriaffiliatiall’or-
ganizzazione, gli agenti hanno
rinvenuto pacchi di fotografie
riproducenti scontri tra gli ultrà
ele forzedell’ordinedebitamen-
te catalogate, una rassegna
stampa con i titoli dei giornali
dedicati alle gesta criminosedel
gruppo e tutto l’armamentario
necessario per trasformare una
partita di calcio in una guerra:
petardi, coltelli, mazze.
Il match tra Napoli e Verona è
continuato a distanza anche ie-
ri: la questura veneta ha seque-
strato mazze, bastoni, coltelli e
pugnaliaungruppodiultràsca-

ligeri, tra cui figurano tre mino-
renni, identificati visionando i
filmati dei disordini esplosi du-
rante Verona-Genoa del 30 ot-
tobre e Vicenza-Verona del 4
novembre.
Il blitz napoletano, invece, s’in-
seriscenell’ambitodiun’inchie-
sta della Procura che nel 2005
portò in carcere nove ultrà del
Rione Sanità, alcuni dei quali
già processati. Ora s’indaga su
Napoli-Frosinone del 2 dicem-
bre, sospesa per lancio di petar-
di. Nel mirino della Digos ci so-
nogli«Ultras72», inviadi iden-
tificazione. Il sospetto degli in-
quirenti è che agirono, su man-
dato di qualche clan, per scopi
estorsivi.

Blitz nei covi ultras: «Napoli-Verona doveva essere una carneficina»
Ricostruito il piano dei tifosi del 13 gennaio: per un treno fuori orario le due frange non si scontrarono. Ieri sequestrate spranghe e mazze

Per tutti associazione
a delinquere. Prosciolti
gli altri «figli di papà»
Chiara Geronzi
e Giuseppe De Mita

IN ITALIA

L’accusa di associazione
a delinquere non riguarda

l’ex patron del Perugia
latitante a Santo Domingo

Dopo l’estate di Calciopoli
si chiude la prima inchiesta
«eccellente». Il capo di
tutto era Luciano Moggi

Il «metodo» Gea
ricostruito anche grazie

alle parole di Baldini
Zeman e Capello

Il racconto della Digos:
il treno con 300 tifosi
veneti ripartì da Villa
Literno poco prima
che arrivassero i rivali

■ di Massimiliano Amato

Luciano Moggi Foto Ansa
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